







LAVORO DI GRUPPO: Scheda per l’AUTOVALUTAZIONE





Scheda per gli studenti di auto osservazione e di autovalutazione nei lavori di gruppo


1. Consistenza e composizione del gruppo


Da quanti componenti è formato il gruppo?�.....................


Il gruppo si è formato:�spontaneamente�casualmente�in modo guidato (Da chi e con quali criteri) 


2. Gestione del gruppo


Il gruppo ha avuto un compito preciso? (SI - NO) 


Il gruppo ha avuto tempi di lavoro adeguati? (SI - NO) 


Il gruppo ha avuto il materiale necessario? (SI - NO) 


Il gruppo si è organizzato autonomamente:�nei ruoli (SI - NO)�nella ricerca del materiale (SI - NO)�nella fase di studio (SI - NO)�nella fase operativa (SI - NO) 


3. Produttività del gruppo


Il gruppo ha rispettato i tempi di lavoro? (SI - NO) 


Il gruppo ha svolto i compiti assegnati? (SI, bene - SI, male - NO, ma ha lavorato bene - NO, male) 


4. Relazione interna


C'è stato un atteggiamento negativo tra i membri del gruppo? (SI - NO) 


Ci sono stati momenti di tensione? (SI - NO) 


Nel gruppo hai colto un'atmosfera di:�entusiasmo�collaborazione�disponibilità�indifferenza�diffidenza�ostilità 


5. Valutazione


Valuta con un numero tra 0 e 5 i seguenti elementi:�formazione�produttività�organizzazione�collaborazione�benessere





GIOCO DI SQUADRA





Sulla base dell'esperienza svolta in classe in occasione della partecipazione al Progetto Comenius Az. 3 Europa Ludens, mi è sembrato opportuno insistere sulla dinamica del lavoro in gruppi, sottolineando anche aspetti relativi alla partecipazione degli studenti, particolarmente significativa in una scuola superiore.


Sappiamo molto bene quanto sia centrale nel processo di insegnamento-apprendimento, la funzione della motivazione. All'interno di un gruppo secondario, quale quello che si crea per compiere un compito specifico con un preciso obiettivo come avviene a scuola, si può aumentare il livello della motivazione insistendo su due versanti: quello personale, della relazione interpersonale e quello relativo alla consegna.


Chiamare i ragazzi stessi ad osservare, misurare e valutare la loro esperienza di lavoro, aumentando dunque la loro soglia di partecipazione e "presenza", gratifica gli studenti stessi e fa crescere la loro personale motivazione.


Questa scheda che segue vuole essere la proposta, nata nella pratica della scuola, di una guida all'osservazione, autogestita dagli studenti; può essere completata singolarmente o "negoziata" all'interno del gruppo, o entrambe le cose, che può in questo modo analizzare la propria attività ed esperienza facendo, al contempo, esercizio di democrazia.





Prof Anna Pannega


Ginnasio "Anco Marzio"


Ostia -Roma





Il lavoro organizzato in piccoli gruppi di ricerca, qualsivoglia sia la disciplina trattate, si pone infatti come supporto per la valorizzazione di abilità e capacità spesso già in possesso degli studenti, talvolta non valorizzate da una pratica didattica tradizionale, particolarmente adeguato a potenziare le capacità relazionali del singolo all'interno di un gruppo di lavoro.


Il docente è consapevole che lavorare con la classe suddivisa in piccoli gruppi comporta precise scelte di metodo nella gestione del lavoro; si tratta di aspetti non secondari né casuali, bensì solitamente funzionali all'obiettivo specifico che l'insegnante spesso si pone e che può essere di volta in volta relativo ad aspetti più marcatamente disciplinari oppure relazionali.








Lavoro in classe per gruppi





Tra le varie fasi che costituiscono la pianificazione di una proposta didattica che utilizza il piccolo gruppo, un momento rituale e particolarmente denso di significato è quello iniziale che comporta la formazione dei gruppi.


La scelta è solitamente tra gruppi spontanei o formati dal coordinatore (nel nostro caso l'insegnante), entrambe le opzioni necessitano di riflessione da parte del docente.


Per quanto riguarda i gruppi spontanei, questi possono costituirsi sulla base di affinità caratteriali o di pensiero e gusto; sicuramente seguire questa modalità di assortimento, facilita l'operazione per l'insegnante e crea consenso immediato negli studenti chiamati a relazionarsi con compagni accettati, tuttavia il docente deve aver chiara la finalità della proposta in termini di ricaduta affettiva ed emozionale all'interno del gruppo di classe, cosa che comporta la gestione della eventuale situazione, decisamente negativa in ambito pedagogico e talvolta non facilmente recuperabile in termini relazionali, della persona che rimane esclusa.


Al contrario i gruppi formati ex-auctoritate dall'insegnante necessitano dell'esplicitazione dei criteri che hanno portato a costituirli; essere in grado ed accettare di esplicitare questi criteri da parte del docente crea immediatamente negli studenti un atteggiamento collaborativo, in quanto essi percepiscono di stare vivendo, da protagonisti e non da semplici esecutori, un momento intellettuale "creato appositamente per loro".


Assortire solo sulla base delle capacità scolastiche degli allievi (capacità specifiche relative all'analisi di testi, alla produzione scritta o grafica...), tener conto delle affinità esplicite o intuite, rispettare le tendenze all'aggregazione spontanea richiede comunque da parte dell'insegnante un orientamento, una fase di analisi ed osservazione del gruppo classe nel suo complesso e la chiara definizione degli obiettivi che hanno avviato l'esperienza didattica.


Talvolta, al fine di impostare correttamente tale scelta, può essere opportuno ricorrere a mezzi di osservazione e di indagine presi in prestito da altre discipline, come nel caso del test sociometrico, usato nel campo della sociologia e della psicologia.


Nella pratica procedere alla somministrazione di un test sociometrico è molto semplice e... divertente. Si sottopongono alla classe tre domande relative al gradimento della compagnia dei loro compagni in tre distinte sfere della loro vita scolastica ed affettiva (stima scolastica: ad esempio "con chi vorresti preparare un'interrogazione di...?"; stima scolastica ed affettività: ad es. "chi inviteresti a casa per studiare insieme?"; affettività: ad es. "con chi andresti ad una festa?", anche nella versione negativa "con chi NON andresti ad una festa?").


Data la delicatezza delle domande, è ovvio che gli studenti devono essere sicuri che le loro risposte rimarranno segrete, condivise solo dal proprio insegnante; contravvenire a tale impegno, che garantisce la sincerità della risposta, comporta la perdita della fiducia dello studente che poi, in altre situazioni, potrebbe dimostrarsi meno collaborativo.


Recuperate le risposte, queste vanno inserite in uno schema a doppia entrata già predisposto, chiamato "matrice sociometrica". Si tratta di una fase che richiede la massima precisione nella trascrizione dei dati che se ben svolta, produrrà una fotografia istantanea della classe, capace di offrirsi ad una lettura ampia ed articolata, sintetica delle relazioni esistenti all'interno del gruppo e tuttavia analitica rispetto ai singoli studenti, evidenziando di ognuno il grado di inserimento nel gruppo (da quanti compagni uno studente è stato scelto), di disponibilità personale verso il gruppo (quanti compagni uno studente ha voluto scegliere; espansione emotiva); inoltre il tipo di preferenze personali espresse possono indicare la presenza, più o meno problematica, di piccoli nuclei di disagio sui quali decidere se e come intervenire a livello individuale o come consiglio di classe.


Si tratta come si può vedere di indicazioni preziose sia per gestire in modo documentato ed oggettivo le dinamiche relazionali interne al gruppo classe, sia per guidare o focalizzare meglio l'assortimento di gruppi di lavoro equilibrati e potenzialmente produttivi dove "si lavora bene"


Naturalmente l'intuito dell'insegnante, la conoscenza diretta degli studenti, l'osservazione quotidiana delle relazioni interpersonali che emergono nella pratica scolastica, già costituiscono una preziosa base per impostare in modo efficace, una attività che richiede la suddivisione della classe in piccoli gruppi.


Tuttavia utilizzare una strumento di osservazione supplementare come il test sociometrico è indicativo di alcune significative tenenze: in primo luogo rileva il possesso, nei confronti del gruppo classe che gestiamo e conduciamo, di un atteggiamento di curiositas, solitamente corredato di un forte effetto di ritorno in termini di coinvolgimento e motivazione da parte degli studenti; inoltre rispecchia l'attitudine alla ricerca, vera condicio sine qua non per una professione intellettuale spesa, per di più, in campo pedagogico. La semplice esigenza di veder confermate, o smentite, le nostre istintive od empiriche conclusioni, costituisce pratica di umiltà e flessibilità intellettuale, sempre più vicine alla fisionomia del docente quale si va configurando in questa fase della storia della scuola italiana.








PROCESSO DI INSEGNAMENTO/APPRENDIMENTO





Nell'ambito dell'offerta formativa progettata dalla scuola nella sua collegialità, la programmazione del consiglio di classe e dei docenti esplicita il segmento del percorso che viene proposto agli studenti avendo cura di dettagliare i vari elementi che lo compongono: obiettivi, contenuti, strumenti, tempi, valutazione...


In genere questa fase nodale i docenti si preoccupano di rendere conto della complessità del processo di insegnamento-apprendimento, differenziando, laddove è necessario, le attività ed esplicitando contestualmente tutte le scelte relative a metodi e strumenti, che sono di volta in volta ritenuti garanzia di successo per il raggiungimento degli obiettivi specifici (in termini di conoscenza, capacità, competenze da attivare negli studenti).


La differenziazione delle modalità del fare scuola, funzionale agli obiettivi che ci si è prefissi, può comportare anche il ricorso a pratiche didattiche alternative alla lezione frontale tradizionale, come è ad esempio il lavoro di gruppo o in piccoli gruppi.


Tale scelta, sebbene possa essere vissuta soprattutto nella scuola superiore, come limitante e frustrante rispetto al ruolo del docente, esalta tuttavia alcune sue competenze. Il docente in realtà rimane sempre titolare di una responsabilità informativa che comporta chiarezza nella formulazione degli obiettivi e nella conoscenza dei contenuti disciplinari, tuttavia tale prerogativa deve essere potenziata da una responsabilità formativa che comporta la conoscenza delle dinamiche di formazione e funzionamento del gruppo, nonché la capacità e competenza nel praticare le opportune scelte metodologiche al fine di supportare la motivazione degli studenti.











